CONSACRAZIONE A MARIA

IL TRIDUO PASQUALE

II cuore di tutto l'anno liturgico è rappresentato dal Triduo Pasquale che ha inizio con i Vespri del Giovedì Santo e si conclude con i Vespri del giorno di Pasqua. 

Tutta la vita di Cristo converge nei giorni del Triduo pasquale. 

Il Cristo della gloria, nato a Betlemme, falegname a Nazaret, condannato da Filato, Crocifisso sul Golgota è il Servo umiliato. 

Questo perché il Cristo non diventasse un mito, un personaggio celeste, un idea, ma perché restasse ciò che realmente ha voluto essere: un vero uomo. Figlio di Dio, in comunione con lo Spirito Santo.

GIOVEDÌ SANTO

Con la Messa "In Coena Domini" che si celebra la sera del Giovedì santo, la Chiesa fa memoria di quell'ultima cena in cui il Signore Gesù offrì a Dio Padre il Suo Corpo e il Suo Sangue sotto la specie del pane e del vino e diede agli apostoli il comando di ripetere questo gesto. Il Giovedì Santo facciamo memoria quindi dell'istituzione dell'Eucaristia, dell'istituzione dell'Ordine Sacerdotale e dell'Annuncio del Signore di amarci gli uni gli altri. 

La memoria dell'ultima cena, comprende la totalità del mistero pasquale, cioè il progetto di salvezza di Dio che con la morte e risurrezione del Figlio libera l'umanità dal peccato e dalla morte. Gesù offre agli uomini e alle donne di ogni tempo la possibilità di vita rinnovata nella comunione con il Padre: "Io sono venuto perché abbiano la vita, e l'abbiano in abbondanza". 

Una caratteristica del Giovedì Santo, molto bella e significativa, è la Messa Crismale. In ogni Cattedrale, nella mattina del Giovedì Santo, il Vescovo consacra il Crisma, l'olio che viene poi usato per ungere i fedeli in occasione del Battesimo, della Cresima e degli Ordini sacri. 

Con questa liturgia i discepoli si ricordano che sono chiamati a seguire il Cristo per essere profeti. I discepoli sono "unti", scelti dal Signore per essere portatori di novità e profezia e ciò è possibile perché hanno nel loro cuore il mistero pasquale, hanno la capacità di superare il male e l'egoismo che c'è nel mondo con l'amore e il servizio. 

Dalla lettera di San Paolo ai Corinzi (11,23-26) 

"Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo che è per voi, fate questo in memoria di me ". Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice dicendo: "Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue, fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me ". Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché Egli venga".

Canto: 

Dov'è carità e amore, lì c'è Dio. 

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore, 

godiamo esultanti nel Signore, 

temiamo ed amiamo il Dio vivente 

e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è carità e amore, lì c'è Dio.
VENERDÌ SANTO
La liturgia è dominata dalla Croce, manifestazione luminosa dell'amore divino spinto alla follia. La Croce lascia spazio solo al silenzio e alla contemplazione. 

Le scelte di Dio sono sconcertanti: l'onnipotenza rinuncia ad imporsi con la forza e diventa impotenza. "Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me" (Gv. 12,32). 

La Croce diventa così il cuore del mondo. Il gesto dell'adorazione della Croce diventa significativo: "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" (Gv. 19,37).
Dal Vangelo di Giovanni: "...Stavano presso la Croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre Maria, madre di Clèope e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio" Poi disse al discepolo'. "Ecco tua madre". E da quell'ora il discepolo l'accolse con se..... ". Il discepolo Giovanni prese Maria con se. Accolse Maria come guida sicura, come compagna fedele nel cammino della vita e impara a condividere con lei gioie e dolori. Lo stesso vale per noi. Mettere Maria tra le persone care, tra i doni più preziosi ricevuti da Dio nella nostra vita. 

Prendere Maria con se equivale a portarla dentro il cuore. 

Da quell'ora, l'ora del dono, l'ora del testamento, l'ora del venerdì Santo, dell'Amore che salva, della Chiesa che nasce: l'ora del Signore.

 Per ognuno di noi c'è "l'ora" di accogliere il dono di prendere Maria con se. Ognuno ha la sua ora di grazia in cui coglie la voce di Cristo che dice personalmente: "Ecco tua madre".

Canto: 
SABATO SANTO
Nel Sabato Santo la liturgia tace. Ciò che è stato celebrato nel venerdì Santo è troppo grande ed esige una pausa. L'annuncio della morte in croce del Figlio di Dio ha bisogno di tempo per scendere in noi. Il Sabato Santo raccoglie il silenzio di chi è sconcertato e chiede di essere confortato nella sua fede. 

Chi di noi non ha avuto paura della croce! Ma il Sabato Santo è anche il giorno dell'attesa. 

Sappiamo che la croce deve avere un senso, sappiamo che anche per noi è possibile imparare a morire per amore, siamo certi che in noi non dominerà la morte e il fallimento ma la vita nuova e la speranza. Tutto questo lo attendiamo. 
Attendiamo vita, beatitudine, amore universale e creativo. 
Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe mantiene le sue promesse:" Maledetto l'uomo che confida nell'uomo. Benedetto l'uomo che confida nel Signore "(Ger. 17,5).

Canto: 

Davanti al Re c'inchiniam insiem, 

per adorarlo con tutto il cuor. 

Verso di Lui eleviamo insieme 

canti di gloria al nostro Re dei Re.

VEGLIA NELLA NOTTE SANTA

Nella tradizione ebraica i giorni si contano da tramonto a tramonto e non da mezzanotte a mezzanotte. 

Questa divisione del tempo è continuata nella liturgia della Chiesa: le feste cominciano alla sera con i primi vespri e terminano con i vespri del giorno seguente. 

Poiché, secondo la testimonianza dei Vangeli, la Risurrezione del Signore è avvenuta all'alba del "primo giorno della settimana", detto oggi domenica, fin dalle origini i cristiani ne hanno celebrato il ricordo nella notte precedente. 

Per antichissima tradizione questa è " la notte di veglia in onore del Signore" (Es. 12,42) in cui i credenti attendono "in veglia che il nostro Signore Risorga", cioè rivivono l'evento straordinario delle Risurrezione di Gesù nell'ascolto del racconto della storia della salvezza, attraverso diverse letture. 

Nella sua forma attuale, la Veglia è suddivisa in quattro parti distinte:

1) Rito della luce- si contemplano le meraviglie compiute dal Signore per il suo popolo fin dall'inizio

2) Liturgia della parola,

3) Liturgia battesimale,

4) Invito alla Mensa che il Signore ha preparato per il suo popolo per mezzo della Sua morte e risurrezione.

La veglia pasquale è la più intensa celebrazione del mistero pasquale. Il fatto di vegliare tutta la notte significa che nella notte di questa vita noi aspettiamo l'alba della Risurrezione che già ci illumina nella fede.

Canto:

Maria tu sei la vita per me, 
sei la speranza, la gioia, 

l'amore, tutto tu sei. 

Maria tu sai quello che vuoi, 
sai con che forza d'amore in cielo, mi porterai. 

Maria ti dò il mio cuore per sempre, 

se vuoi, tu dammi l'amore 
che non passa mai. 

Rimani con me e andiamo 
nel mondo insieme 

la tua presenza sarà goccia di paradiso
per l'umanità....
